
L’ULTIMATUM è scattato. E sul Libano tor-

na ad aleggiare lo spettro della guerra civile.

Damasco smentisce. Teheran è silente. Ma

Beirut conferma: Hezbollah pretende il cam-

bio di governo. Entro

novembre. Altrimenti

si va allo scontro. E

non solo sul piano

politico. Il governo antisiriano
di Fuad Siniora è nel mirino del
Partito di Dio e del suo leader,
l’ambizioso sheikh Sayyed Has-
san Nasrallah. Il «nuovo Saladi-
no» sciita, autoproclamatosi
vincitore della «Guerra dei 34
giorni» contro Israele, intende
passare all’incasso e rilancia la
suasfidaallacoalizioneantisiria-
na. La conferma viene da espo-
nentidiprimopianodellapoliti-
ca libanese. A partire da Walid
Jumblatt. «Ho sentito che
Hezbollah sta minacciando al-
cune misure se non sarà forma-
to un governo di unità naziona-
le e questo è pericoloso per loro
e per noi», afferma il leader dru-
so. Jumblatt non nasconde la

sua inquietudine e, al tempo
stesso, ribadisce la propria vo-
lontà di «non sottostare al ricat-
to di Nasrallah». «Sono contra-
rio alla formazione di un gover-
no di unità nazionale ora - spie-
ga a l’Unità - perchè rafforzereb-
be Hezbollah e paralizzerebbe
l’esecutivo». I timori di Jum-
blatt sono condivisi da alcuni
dei leader della «Primavera di
Beirut»: «Hezbollah cerca di for-
zare la mano e imprimere una
svolta radicale alla politica liba-
nese, in particolare per ciò che
concerne lealleanzedaricercare
nel mondo arabo e musulma-
no. Nasrallah vuole consolidare
l’asseconIraneSiria»,cidiceFa-
resSuaid,giàparlamentarecri-
stiano, uno dei protagonisti del
movimento democratico e non
violentochecontribuìaporre fi-
neal trentennaleprotettoratosi-
riano. «Da un lato i ripetuti sor-
voli aerei israeliani, dall’altro i
diktat di Nasrallah: c’è il rischio
che la fragile tregua in atto pos-

sa entrare in crisi», osserva
Saad Kiwan, caporedattore
del quotidiano As-Safir, tra i più
brillanti analisti politici libane-
si. Nessuno a Beirut sottovaluta
l’avvertimento lanciato da Na-
srallah nella sua ultima appari-
zione televisiva (il 31 ottobre).
Nella lunghissima intervista (3
ore) mandata in onda dalla
emittente Tv di Hezbollah, al
Manar, il leader del Partito di
Dio ha ribadito a più riprese che
il suo movimento e i suoi alleati
filosiriani vogliono la formazio-
nediungovernodiunitànazio-
nale nel quale abbiano almeno
unterzodeidicasteri.Unacirco-
stanza che potrebbe consentire
loro di bloccare ogni decisione
governativa. Nasrallah ha inol-
tre accusato il premier Fuad Si-
nioradiaveraccettato tutte le ri-
chieste americane e israeliane
nel corso dei negoziati per porre
fine all’offensiva militare con-
dotta da Israele nel luglio e ago-
sto scorsi. «Quelle di Nasrallah
sono accuse strumentali, dietro
alle quali si mascherano le sue
ambizioni di potere. Quello che
sta conducendo è un azzardo
molto pericoloso per la stabilità
del Libano», sottolinea Samir
Franjie, uno degli intellettuali
che ha ispirato la «Rivoluzione
dei Cedri». Il rischio di un colpo
di mano da parte di Hezbollah,
sostenuto da Damasco e Tehe-

ran,prendesemprepiùcorpoin
una Beirut percorsa da febbrili
consultazioni che investono i
palazzi del potere. Damasco re-
spinge le accuse degli Stati Uniti
secondo cui il regime baathista
di Bashar al-Assad strarebbe
«preparando piani per rovescia-
re» il governo in Libano. In un
comunicato, il ministero degli
esteri siriano ha affermato che
«le informazioni propagate dal-
l’amministrazione americana
secondo cui Siria, Iran e Hezbol-
lah cercano di destabilizzare la
situazione in Libano sono ine-

satte». La polemica investe an-
che l’Onu e, inevitabilmente,
proiettaombre inquietanti sulla
stessa missione dei «caschi blu»
dell’Unifil in Sud Libano. Ecco
allora ilministrodegliEsteri liba-
nese,FawziSallukh,conside-
rato vicino a Hezbollah, ha
smentito l’inviato speciale delle
Nazioni Unite in Medio Orien-
te, Terje Roed-Larsen, il quale
aveva riferito lunedì al Consi-
gliodisicurezzacheleautorità li-
banese hanno «regolarmente»
riferitoall’Onunelle«ultimeset-
timane» dell’invio di armi a

Hezbollah dalla Siria. «Nessun
carico di armi è stato sequestra-
to alle frontiere terrestri o marit-
time», taglia corto Sallukh.
Ma il ministro della Difesa
Elias Murr (cristiano), ha av-
vertito ieri i «destabilizzatori» di
aver messo in allarme 20mila
agenti delle forze speciali allo
scopo di impedire attentati alla
sicurezza del Paese e alle sue isti-
tuzioni.«IlPaesenonèinperico-
lo. L’esercito è forte di 60mila
uomini e 20mila di questi sono
già schierati a protezione di Bei-
rut», avverte Murr.

Il leader druso Walid Jumblatt Foto di Jamal Saidi/Reuters

Violenti temporali e forti precipita-
zioni stanno colpendo il Libano ed
in special modo le regioni del Sud.
Ciò rende più faticoso il dispiega-
mento e l’attività della forza di pa-
ce dell’Onu. Ma soprattutto, a di-
spettodellebizzarriedel clima(me-
tereologico), quello politico-milita-
re si sta surriscaldando, la tensione
sale ed i problemi irrisolti stanno
venendoalpettine.Nonsi è ancora
giunti alla conferma della funesta
previsione espressa un paio di mesi
fa dal presidente francese Chirac
(«Hezbollah non creerà problemi
per alcuni mesi, ma poi..) ma - co-
me spiega un anonima fonte mili-
tare - «alcuni segnali indicano che
è ripreso il flusso di armi» al parti-
to di Dio come del resto ha detto
nei giorni scorsi l’inviato dell’Onu
Roed-Larsen. Si parladi nuove gal-
leriechesarebberostate scavateper

permettere il passaggio delle armi
diretteaimiliziani.Egualipreoccu-
pazionicircondanoancheil rappor-
to, semprepiùcontrastato, traUni-
fil ed Israele. «I francesi - prosegue
la fontemilitare - hannoportato in
Libano radar potentissimi che
“illuminano” (inquadrano Ndr) i
caccia con la stella di David, ma
quando gli israeliani si sono accor-
ti di essere spiati, per tutta risposta
hannoordinatoai piloti di volare a
bassa quota, 800-500 metri, ed
hanno quindi deciso di farsi vede-
re». Presa tra l’incudine Hezbollah
ed il martello israeliano, la forza
Onu rischia di prestare il fianco
agli uni e agli altri e soprattutto di
sprofondare nella tanta temuta
“sindrone balcano-somala”, cioè
diapparire impotentee subireumi-
liazioni.
In questo clima di crescente tensio-

ne ed in un paese che appare sem-
pre più fragile ed instabile, prose-
gue tuttavia senza incidenti il di-
spiegamentodeicaschiblu.Gli ita-
liani appaiono senza dubbio i più
attivi. «L’arrivo dei soldati della
brigata di Cavalleria Pozzuolo del
Friuli staproseguendo- spiega il se-
natore Lorenzo Forcieri (Ds) sotto-
segretario alla Difesa - il 9 novem-
bre il generale Paolo Gerometta as-
sumerà il comando». Entro la fine
di novembre vi saranno in Libano
1800 soldati della Pozzuolo del
Friuli che raggiungerannoviavia il
numero di 2400. Il piano prevede
ladistribuzionedelle forzesul terri-
torio. Gli italiani occuperanno 5-6
siti: a Tibnin (al centro del sud del
Libano) avrà sede il comando al
cui ordini agiranno anche i france-
si e altri piccoli contingenti. Altre
due basi sono in via di realizzazio-
ne ex novo a Maraka, sulle colline
di Tiro, e Shama, in direzione di

Naqura e della Linea Blu (confine
con Israele), ma altri 2-3 siti
“minori” saranno individuati a
nordea suddiTiro.Gli italiani sa-
ranno dunque schierati lungo e in
prossimità della costa. Proprio ieri
il capo della missione, il contram-
miraglio Claudio Confessore, ha
assunto il comando della zona
ovest.L’altra (est) sarà inveceagui-
da spagnola. Nel complesso dun-
que la forzaOnu,equindigli italia-
ni, stanno - come spiega una fonte
della Difesa - «estendendo sempre
più il controllo del territorio e sono
ormai totalmente e completamen-
te inseriti nella macchina Onu».
Forcieri non nasconde tuttavia che
«cresce la preoccupazione» per
unapossibile ripresadelle forniture
di armi ad Hezbollah ed anche per
i sorvoli che vengono effettuati dai
caccia israeliani. «Sul fatto che ar-
rivino armi al partito di Dio non vi
è alcuna conferma - prosegue

l’esponente del governo - e in ogni
caso ciò non succede nella fascia
assegnata a noi. Se ciò fosse tutta-
via vero occorre immediatamente
interrompere le forniture. Noi sia-
mosoddisfatti per come prosegue il
dispiegamento della missione ita-
liana,manonabbiamomainasco-
sto che si tratta di una spedizione
lunga, difficile, pericolosa e costo-
sa e dunque occorre intensificare
gli sforzi per avviare meccanismi
che rimettano in modo i processi di
pace in Libano a Gaza».
Negli ambienti della missione
Onu non è un mistero che i nervi
delgenerale franceseAlainPellegri-
ni, che comanda i 7500 caschi
blu, sianoa fior di pelle. I capiUni-
fil sonoalle prese conunbel dilem-
ma. La risoluzione 1701, che ha
aperto la strada alla forza di pace,
prevede che la missione si sviluppi
in terrae inmare,ma,permisterio-
se ragioni, non accenna al control-

lo dei cieli dominati finora dagli
israeliani.AlpalazzodiVetroèba-
lenata anche l’idea di creare un
«Unifildei cieli», cioèunaforzaae-
rea Onu. Ma il piano è apparso
troppocostosoesoprattutto inaccet-
tabilepergranpartedegli«attori re-
gionali». La ministra della Difesa
franceseAlliot-Marie che si è schie-
rata con forzaper la fine dei sorvoli
israeliani sul Libano ha ammesso
che i soldati inviati da Parigi pos-
seggono «missile suolo-aria» ma
solo «per autodifesa» Il generale
Pellegrini, poi convinto a moderare
i toni, ha detto che per fermare i
caccia potrebbe anche ordinare di
lanciare i missili, e per tutta rispo-
sta i piloti israeliani hanno volato
abassaquota.Nonrestache spera-
reche la tensioneaBeirutnonsupe-
ri gli argini e si riaffacci il fanta-
sma della guerra civile che vedreb-
be i caschi blu nella scomoda posi-
zione del «terzo incomodo».

LA MISSIONE UNIFIL Sarebbero state scavate altre gallerie per permettere i rifornimenti. Al nostro contingente il comando della zona ovest nel Libano sud

Armi ad Hezbollah, italiani in allarme

Il Direttore Antonio Padellaro e
la redazione de l’Unità si strin-
gono a Renzo Ulivieri per la mor-
te del padre
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La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra esprimono
profondo cordoglio al compa-
gno Rocco Larizza per la scom-
parsa della mamma

DOMENICA BUETI

Le compagne e i compagni del-
l’Unione Regionale dei Demo-
cratici di Sinistra del Piemonte
e della Federazione di Torino si
uniscono al dolore di Rocco La-
rizza per la perdita di sua

MAMMA

Abdon Alinovi partecipa al do-
lore dei famigliari ed al com-
pianto dei militanti C.I.A. per la
morte di

GIUSEPPE AVOLIO
Socialista appassionato e coe-
rente, valoroso dirigente di tan-
te lotte, fraterno amico.

Paolo Serventi Longhi parteci-
pa commosso al dolore di chi
ha conosciuto

GIUSEPPE AVOLIO
e si stringe con grande affetto
ad Antonietta ed a tutti i suoi
cari.

I Ds di Lazzate partecipano al
lutto per la scomparsa dei ca-
rissimo

ARRIGO SANTOLINI
Un abbraccio ai familiari

È con profonda commozione
che il Consiglio di Amministra-
zione di Unicoop Firenze ricor-
da il professore

ANTONIO MORETTINI
Un amico per molti che nella
nostra cooperativa ne hanno
apprezzato l’impegno sociale
e civile. Lo ricorderemo sem-
pre con sincero affetto e rim-
pianto.

TERRORISMO

«Accuse false a
sceicchi», 2 scrittori
si scusano sui media

PIANETA

Voci di golpe a Beirut
Jumblatt: non cederemo
al ricatto di Nasrallah
Il leader druso: «No a un governo di unità
nazionale». Sul Paese l’ombra della guerra civile

■ di Umberto De Giovannangeli

Berlino, mistero
per le banconote
che si sbriciolano
nelle mani

ROMA Pubbliche scuse a paga-
mento, con tanto di lettera aper-
ta pubblicata sui maggiori quoti-
diani internazionali, da Le Mon-
de al Corriere della Sera, da parte
di Jean-Charles Brisard e Guillau-
me Dasquiè, autori del libro «La
verità negata» dedicato ai legami
tral'elite sauditae il finanziamen-
todelterrorismodimatricefinda-
mentalista, agli sceicchi Khalid
Bin Mahfouz, fondatore della
Nbc- National Commercial Bank
e cognato di Osama Bin Laden, e
Abdulrahman Bin Mahfouz. «La
verità negata», pubblicato anche
inItaliada«IlSaggiatore»,haven-
duto in Francia dall'autunno del
2001, oltre 80 mila copie. «Il li-
bro e il rapporto scrivono i due
autori nell'annuncio a pagamen-
to- contengono alcune accuse
molto gravi e diffamatorie nei
confronti degli sceicchi, in quan-
toinessi siaffermacheiduesceic-
chi sostengono il terrorismo at-
traverso le loro attività commer-
ciali, le lorofamigliee le loroorga-
nizzazioni di beneficenza, non-
chè in prima persona». Le scuse
degli autori dell'inchiesta conti-
nua: «Riconosciamo che tutte le
accuse mosse in relazione a Voi e
alle Vostre famiglie, attività com-
mercialieorganizzazionidibene-
ficenza sono del tutto e manife-
stamente false e infondate». I
due autori dichiarano di essere
«consapevolidelgravissimodan-
no» arrecato alla reputazioni dei
due sceicchi sauditi».

■ di Toni Fontana

BERLINO Uno strano fenome-
no,banconoteineurochesisbri-
ciolanonellemanideiproprieta-
ri, preoccupa da alcuni mesi le
autorità monetarie e di polizia
inGermania, secondoquantori-
ferisce la stampa tedesca. Oltre
mille banconote tra cinque e
cento euro, con preferenza per i
50 euro, da giugno scorso in nu-
merose città della Germania
hanno cominciato a disfarsi su-
bito dopo essere state prelevate
da alcuni sportelli automatici.
Esperti in chimica ritengono
che le banconote potrebbero es-
serestate trattateconqualchesa-
le di solfato che a contatto con
un liquido, per esempio il sudo-
redelle mani, si trasforma in aci-
do solforico e provoca l'autodi-
struzione del denaro prima che
il proprietario possa reagire. E
non si tratta di banconote false:
dai numeri di serie è stato accer-
tatochesi trattadidenarouscito
dalle stamperie federali, ed inol-
tre è stato escluso qualsiasi difet-
to di fabbricazione. Secondo la
polizia, scrive il quotidiano «Bi-
ld Zeitung, potrebbe trattarsi di
un tentativo di ricatto. Qualcu-
nosembravolerdimostraredies-
sere ingradodidistruggeregran-
di quantità di euro. Ma per ora
non si sa altro.
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